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Abstract  

During the Napoleonic period, unlike the most important Piedmontese strongholds, which underwent 
gradual military disarmament, Alessandria increasingly took on the appearance of a fortified garrison. 
The importance of the city's strategic geographical location did not pass unnoticed by Napoleon, so much 
so that he decided to make it an advanced bulwark of his own defence. Thus, while the outposts located 
along the border between the Kingdom of Savoy and France were being dismantled, new defensive works 
were proposed at the same time, concentrated on the border line with Austria, where Alexandria was 
destined to become au delà des Alpes une grande place de dépôt, capable de servir de base à toutes les 
opérations d'une guerre en Italie.The numerous project drawings for the fortifications, drawn up mainly 
by General Chasseloup-Laubat, testify to the interest in making the square increasingly secure and 
efficient. The rich documentary corpus includes drawings that concern, on the one hand, interventions 
relating to the renovation and reinforcement of the 18th-century citadel and, on the other hand, works 
functional to the defence of the city. The intention was to create a sort of ideal Napoleonic city, even 
characterised by the design of a new citadel, mirroring the existing one, in order to create an immense 
stronghold on a territorial scale, strategically strengthening the entire Po Valley. These interventions were 
for the most part unrealised, but they would strongly mark the urban and extra-urban layout of the city 
and, in some parts, would be taken up again in the following years of the Restoration. Through a careful 
analysis of the historical iconography drawn up in the Napoleonic era, this contribution therefore aims to 
highlight some of the main phases of design and transformation of the two defensive poles of Alexandria: 
the city and its citadel, that front d'Alexandrie outlined by Chasseloup, which marked a decisive step in 
the evolution of bastioned fortification, transforming siege warfare into war of movement. 

 
Keywords: Alexandria, historical iconography, urban representation, project drawings  

 

1. Introduzione 

Nei primi anni dell’Ottocento, durante 
l’occupazione napoleonica, a differenza di quanto 
accade per le più importanti piazzeforti 

piemontesi, interessate da un graduale disarmo 
militare, la città di Alessandria e la sua cittadella 
assumono sempre più l'aspetto di un presidio 
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fortificato. In effetti un primo piano di disarmo 
strategico-militare dei territori piemontesi era già 
stato sancito a Parigi nel maggio 1796 dopo la 
pace di Cherasco quando le cittadelle di 
Alessandria, Tortona, Ceva e Cuneo passarono 
sotto il controllo francese, ma nulla era stato fatto. 

Solo dopo la riconquista del Piemonte e della 
Lombardia, iniziata nel maggio del 1800 e 
conclusa il 14 giugno dello stesso anno con la 
vittoriosa battaglia di Marengo, Napoleone 
decide di riprendere e di portare a termine il 
progetto di smantellamento di alcune delle 
fortezze collocate lungo il confine tra la Francia e 
il Regno di Savoia. In parallelo si assiste ad un 
piano di riorganizzazione militare per creare 
nuove opere difensive concentrate sulla linea di 
frontiera con l’Austria, tracciando un nuovo 
confine difensivo esteso dalle Alpi al Mar 
Adriatico, sul fronte del fiume Adige “per rendere 
duraturo il successo dell’esercito francese in Italia 
e irreversibile la nuova situazione politica” 
(Prost, 1989: p. 44). In quest’ottica si inserisce 
anche il nuovo modello di difesa territoriale che 
abbandona il sistema della guerra d’assedio per 
rispondere alla logica della guerra di movimento 
in cui “nel quadro della strategia napoleonica le 
sorti della guerra non erano più decise dalla 
conquista delle città e neanche delle piazzeforti, 
ma dall’esito dello scontro degli eserciti in campo 
aperto” (Simoncini, 1987: p. 16).  

Ne deriva quindi la decisione di smantellare il 
poderoso e secolare sistema strategico-militare 
sabaudo, mantenendo in efficienza solo le 
cittadelle di Torino e di Alessandria, conservate 
per garantire la sicurezza interna dei territori 
piemontesi annessi alla Francia. Con il decreto 
del 23 giugno 1800 vengono così sanciti i lavori 
di smantellamento fisico e funzionale di alcune 
fra le più importanti piazzeforti del Regno 
Sabaudo, mentre vengono contemporaneamente 
approvati interventi di rifunzionalizzazione sia 
per la fortezza bertoliana alessandrina, sia per la 
cittadella torinese, seppur quest’ultima mai 
considerata militarmente significativa per il 
governo napoleonico. 

2. Alessandria: la città e la cittadella

A Napoleone non era sfuggita l'importanza della 
posizione geografica strategica di Alessandria, 
tanto che decide di renderla un baluardo avanzato 
della propria difesa (Fara, 1991: pp. 17-24). Già 
con l’editto del 1800, a differenza di ciò che 
accade allo storico sistema fortilizio sabaudo, 

l’apparato difensivo alessandrino non viene 
abbattuto, anzi si stabilisce di intraprendere 
imponenti lavori di ammodernamento e di 
potenziamento delle precedenti strutture, in 
particolare della cittadella. Non si trattò soltanto 
di ripristinare le opere fortilizie duramente 
danneggiate durante l’assedio del 1799, ma si 
approvò un piano di rafforzamento difensivo con 
la realizzazione di numerose opere per le quali si 
rese necessario l’esproprio di molti terreni sia in 
prossimità della cittadella sia attorno alla cinta 
urbana. Si tratta di “un grandioso progetto quasi 
interamente completato che portò oltre che al 
potenziamento della Cittadella, alla realizzazione 
di un sistema di nuove opere difensive per la città 
disposte su una doppia cinta 
approssimativamente ellittica e alla realizzazione 
di numerosi edifici militari” (Barghini, 1991: p. 
86).  

Alla fine del Settecento il sistema difensivo 
alessandrino era strettamente connesso con le 
piazzeforti di Valenza e di Tortona. Se la capacità 
difensiva risultava efficiente dal punto di vista 
territoriale, in vista di un possibile attacco nemico 
proveniente dalla Liguria verso la Pianura 
Padana, non altrettanto sicure erano le singole 
opere che costituivano la cinta fortilizia, spesso 
caratterizzate da irregolarità e carenze strutturali. 
È sicuramente per questo che le truppe austro-
russe della Seconda Coalizione guidate dal 
generale Bellegarde nel luglio 1799 in poco più di 
quindici giorni riuscirono ad espugnare la 
cittadella, sottraendola al dominio francese e 
lasciandola gravemente danneggiata.  

Con la riconquista napoleonica, già a partire dalla 
fine di giugno 1800, per volontà dello stesso 
primo console Bonaparte, sotto la guida del Genio 
militare francese, iniziano i lavori di ripristino e 
di rafforzamento sia per la cinta urbana, sia per la 
cittadella “grazie alla conferma e al 
consolidamento del ruolo di piazzaforte primaria 
nell’Italia occidentale […] a controllo degli 
sbocchi alpini ed appenninici nella pianura, in un 
fulcro nodale delle diramate strade padane” 
(Comoli Mandracci, 1987: p. 24). È il 
comandante del Genio Gerbet a stilare una prima 
dettagliata relazione sulla cittadella e a 
predisporre i primi lavori di ristrutturazione e di 
potenziamento per l’intero sistema difensivo 
alessandrino, incentrati in particolare sulla 
fortezza bertoliana. 

Risale alla fine del 1802 il primo progetto del 
generale di Divisione François-Charles-Louis 
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Chasseloup-Laubat. Nominato da Napoleone già 
prima della battaglia di Marengo Commandant en 
chef le Génie de l'Armée d'Italie, subito dopo la 
riconquista dei territori italiani a lui viene affidata 
la riorganizzazione e il coordinamento del 
sistema difensivo dell’intera Pianura Padana. 
Contrario al potenziamento della piazzaforte 
alessandrina, in cui gli interventi di 
ammodernamento sarebbero risultati troppo 
onerosi a confronto dei vantaggi ricavati, propone 
in un primo momento solo lavori di ripristino 
delle strutture danneggiate, prediligendo la 
costruzione di una nuova place de dépôt sulle rive 
del Po o del Ticino. 

Il progetto elaborato prende in considerazione in 
modo particolare la cittadella e le sue 
realizzazioni per aumentarne la difesa: “allargare 
le piazze d'armi rientranti, rialzare e rivestire i 
cavalieri, rendendoli abitabili internamente, 
costruire i locali alla prova, rivestire le 
controscarpe e rettificare i rilievi, costruire le 
chiuse sul Tanaro per inondare i fossi; costruzioni 
che miravano anche a completare la Cittadella 
stessa” (Torelli, 189: pp. 218-219). Quasi nulla 
veniva invece progettato per la città e per la sua 
cinta, che assumono un ruolo secondario nella 
strategia di difesa, diventando il campo trincerato 
della fortezza sabauda.  

Interessante di questa prima proposta è l’idea di 
utilizzo delle acque dei fiumi che lambiscono la 
città a supporto e potenziamento delle capacità 
difensive urbane (Boido, 2013: pp. 67-80). Viene 
previsto di realizzare un pont-eclusé sulla 
Bormida con relativa testa di ponte, per provocare 
così, in caso di necessità, l’allagamento di tutta la 
piana sud-orientale della città. Ci si prefiggeva 
inoltre di abbassare il livello dei fossati urbani 
affinché potessero essere inondati dalle acque del 
Tanaro mediante la costruzione di un sistema di 
chiuse da sistemarsi in prossimità del ponte e, 
infine, di creare un canale artificiale lungo 200 
tese che avrebbe messo in collegamento il 
Tanaro, la cinta fortilizia e la Bormida. Per quanto 
riguarda i lavori da farsi per il rafforzamento della 
Cittadella, si prevedeva di realizzare un nuovo 
sbarramento per riempire i fossati con l’acqua del 
Tanaro, completando così la nuova 
regimentazione delle acque fluviali alessandrine. 

Tutto questo però non soddisfaceva pienamente 
le volontà del primo console. Già nel maggio del 
1802 Napoleone aveva infatti deciso di assegnare 
alla piazzaforte alessandrina un ruolo centrale nel 
piano strategico-militare dei territori annessi alla 

Francia. “La cittadella si trovava ora inserita in un 
nuovo scenario. Il sistema difensivo non era più 
circoscritto entro i confini dei territori sabaudi, 
ma definito dal contesto italiano, trasformato 
dalla politica di conquista e di annessione operata 
dalla Francia” (Bianchi, 2008: p. 43). Scartate le 
prime ipotesi in favore di Torino e Piacenza, 
Alessandria veniva così destinata a diventare “au 
delà des Alpes une grande place de dépôt, capable 
de servir de base à toutes les opérations d’une 
guerre en Italie” (Prost, 1991: pp. 181-182). 

Per rendere la città baluardo avanzato della 
potenza francese al di qua delle Alpi, già nel 1803 
Napoleone chiede che venga rafforzato il primo 
progetto del generale Chasseloup-Laubat, 
inserendo nel piano di ammodernamento 
difensivo anche le fortificazioni urbane, 
unitamente alla difesa della Bormida. 

Numerose ed intricate sono le problematiche e le 
controversie che nascono da questa decisione, in 
parte legate all’esproprio dei terreni e dei 
fabbricati collocati all’interno della città, 
necessari alla realizzazione degli edifici militari 
di supporto dell’esercito francese, in parte dovute 
alla questione della regimentazione delle acque. 
Nonostante questo, con uno stanziamento di ben 
12 milioni di franchi, tra il 1803 e il 1806 viene 
discusso, approvato e messo in atto un successivo 
progetto sempre a firma di Chasseloup-Laubat. 
Al fine di incrementare le capacità difensive di 
Alessandria e assecondare la volontà 
napoleonica, vengono intrapresi ingenti lavori di 
ammodernamento non solo per la cittadella ma 
anche per la città, nel tentativo di creare un 
unicum difensivo, un’immensa piazzaforte 
racchiusa da un unico circuito di opere esterne, 
che sarebbe dovuta diventare, da lì a poco, 
secondo un grandioso piano, mai realizzato, il 
sobborgo della grande ville de Marengo, una 
nuova città fondata sul campo della famosa 
battaglia.  

Per potenziare ulteriormente la difesa 
alessandrina, nel 1805 viene addirittura ipotizzata 
la costruzione di una seconda linea fortificata 
verso la Bormida, con l’idea di una seconda 
cittadella sul sedime dell’antica fortezza spagnola 
e, in parallelo, la realizzazione del rettilineamento 
dello stesso fiume, che attraverso un nuovo corso 
avrebbe bagnato il fronte orientale della città. 
Questa soluzione avrebbe portato la necessità di 
dividere la guarnigione, i materiali e le 
provvigioni. Inoltre, le ingenti spese di 
costruzione e di mantenimento di due cittadelle e 
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le possibili difficoltà della direzione della difesa 
complessiva spingono a rinunciare al progetto. 

Abbandonata anche questa ipotesi, si opta a 
favore della costruzione di una testa di ponte sulla 
riva destra del Tanaro, come era stato previsto nel 
terzo progetto elaborato dal generale Chasseloup 
nel marzo 1808. Anche in questo caso la 
canalizzazione delle acque rimane comunque uno 
degli interventi strategici più consistenti riguardo 
la difesa della città. Un complesso sistema di 
manovra delle acque del Tanaro e della Bormida 
avrebbe provocato una inondation courante e una 
inondation stagnante dei fossati urbani e, insieme 
alla moderna cintura fortificata a fronti avanzati e 
staccati, formata da un sistema di cinque mezze 
corone, dell’opera a corona e del poligono 
d’artiglieria, avrebbe migliorato notevolmente le 
capacità strategico-difensive della piazzaforte.  

Il progetto particolareggiato esecutivo relativo 
alla città e alla cittadella, comprensivo di un 
campo trincerato moderno ed efficiente, viene 
messo a punto nel 1809 da François-Joseph-
Didier Liédot e approvato dal generale 
Chasseloup. Negli anni successivi le opere di 
difesa relative alla cittadella vengono 
prontamente eseguite e possono dirsi concluse già 
a partire dal 1813: si costruiscono le casematte dei 
bastioni Sant’Antonio, Beato Amedeo, San 
Michele e San Tommaso e i loro cavalieri, si 
rivestono le controscarpe, si regolano i profili. 
Viene portato a termine il bacino d’inondazione, 
che partendo dalle chiuse sul Tanaro in prossimità 
della mezza corona di Valenza raggiunge la 
strada per Torino. A questi interventi si 
aggiungono una caserma per l’artiglieria, due 
magazzini e si ammodernano altri locali adibiti a 
deposito di viveri e a polveriera.  

Anche il sistema difensivo della città prende 
avvio: si realizzano una cinta esterna ex novo, 
dotata di cinque mezze corone e una corona, e una 
cinta interna composta da 15 bastioni, 
consolidando l’antico tracciato. Viene così creato 
uno spazio di difesa di forma ellittica, delimitato 
da una doppia cinta di mura, rafforzata dalla 
regimentazione delle acque fluviali cittadine. 
Tutto il terreno compreso tra la cinta interna ed 
esterna e gli spalti di questa sarebbero dovuti 
essere inondati dalle acque dei due fiumi riuniti. 
Per canalizzare le acque del Tanaro si era infatti 
realizzato un pont-écluse, un sistema di paratie 
mobili addossate ai numerosi pilastri di sostegno 
del ponte esistente, una sorta di diga mobile che 
regolava il flusso dell’acqua del fiume nel bacino 

d’inondazione. Per quelle della Bormida si era 
invece intrapreso il nuovo Canale della Bormida 
detto il Pisone, che dai pressi della cascina del 
Pisone avrebbe deviato parte delle acque del 
fiume per condurle a lambire il lato orientale della 
città, in prossimità della ex cittadella spagnola, e 
si sarebbe inserito tra l’antico tratto di cinta 
urbana e la semicorona di Marengo, realizzata dal 
governo napoleonico allagando così i fossati.  

Purtroppo i lavori programmati per 
l’ammodernamento fortilizio urbano vengono 
bruscamente interrotti con il crollo dell’impero 
napoleonico. Nonostante la modernissima linea di 
difesa della città fosse ormai stata interamente 
impostata, rimanevano ancora da completare 
alcune opere fortilizie esterne, nonché la 
costruzione della testa di ponte e di una diga per 
ampliare parzialmente il bacino d’inondazione. 

“Le mezze corone e l'opera a corno che era stata 
immaginata dal generale francese come testa di 
ponte per la zona affacciata sulla Bormida 
(strutture che nella letteratura sarebbero state 
conosciute da allora col nome di front 
d'Alexandrie) rimasero soltanto abbozzate alla 
conclusione dei lavori nel 1813, finendo poi 
parzialmente demolite, nel 1815, per ordine dei 
nuovi occupanti austriaci” (Bianchi, 2008: p. 44). 

Il grandioso progetto napoleonico non venne 
quindi completato, anche se tracce dell’impianto 
urbano e extraurbano francese sono ancor oggi 
ben visibili nella configurazione del territorio 
attuale. 

3. Alessandria tra utopia e realtà

I numerosissimi disegni di progetto relativi alle 
fortificazioni, redatti soprattutto dal Generale 
Chasseloup-Laubat, testimoniano l’interesse a 
rendere la piazza sempre più sicura ed efficiente. 
Il ricco corpus documentario comprende elaborati 
che riguardano da un lato interventi relativi alla 
ristrutturazione e al potenziamento della 
cittadella settecentesca, dall’altro opere 
funzionali alla difesa della città.  

L’intento risulta quello di creare una sorta di città 
napoleonica ideale, caratterizzata addirittura dal 
progetto di una nuova cittadella, speculare a 
quella già esistente, al fine di realizzare 
un’immensa piazzaforte a scala territoriale, a 
potenziamento strategico dell’intera pianura 
Padana. Si tratta di interventi per lo più 
irrealizzati, che però segneranno fortemente 
l’impianto urbano ed extra urbano della città e 
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che, in alcune parti, verranno ripresi negli anni 
successivi della Restaurazione (Boido, 2018: pp. 
287-294). 

L’impostazione e le scelte progettuali di quel 
periodo sono palesate anche dall’iconografia, 
attraverso l’attenta rappresentazione di specifici 
aspetti atti alle nuove strategie difensive proposte. 
Infatti, il quadro generale della documentazione 
iconografica riguardante il baluardo alessandrino 
è complessivamente definito da disegni che 
spaziano dalla scala territoriale a quelli di singoli 
fabbricati o di parti del sistema difensivo (in cui 
si palesano gli studi delle forme e geometrie dei 
manufatti), sino a disegni che dettagliano 
particolari macchinari e loro meccanismi per la 
difesa. In questo quadro generale, dai primi anni 
del XIX secolo nell’iconografia locale si 
evidenzia il potenziamento del legame tra la città, 
la sua cittadella e i percorsi fluviali circostanti, 
ponendo l’acqua come uno degli elementi cardine 
del sistema difensivo.  

Nell’iconografia antecedente, infatti, i percorsi 
acquiferi venivano descritti solo nella loro 
conformazione, come elementi e riferimenti della 
morfologia territoriale, caratterizzati dal disegno 
delle geometrie dei fossati e delle scarpate che 
cingevano la cinta fortificata alessandrina.  

In tali rappresentazioni la presenza fluviale è 
definita da pochi tratti che ne definiscono i 
margini, accompagnati in alcuni casi dalla 
colorazione azzurra. Solo in rari casi, come ad 
esempio nella pianta datata 12 maggio 1625 a 
firma Gio. Pietro Pelluco Ingegnero Camerale, il 
disegno mette in evidenza e dettaglia la 
consistenza della fascia acquifera che circonda il 
perimetro delle fortificazioni. La nuova 
regimentazione delle acque fluviali all’interno del 
sistema difensivo a partire dai primi anni 
dell’Ottocento è ben evidente nelle varie 
soluzioni progettuali di Chasseloup-Laubat già 
citate. Nel Plan de la ville et citadelle 
d’Alexandrie, avec ses environs démostratifs il 
disegno definisce con attenzione le forme 
dell’articolata struttura fortificata che cinge 
l’insediamento urbano e della cittadella al di là 
del fiume Tanaro, nonché di percorsi stradali, 
isolati, piazze e slarghi, aree verdi, e di alcuni 
edifici di riferimento (Fig. 1). All’interno della 
rappresentazione del territorio circostante, 
delineato principalmente attraverso la 
conformazione delle pezzature dei terreni, spicca 
la descrizione dei due percorsi fluviali tangenti al 
contorno urbano e delle zone di esondazione che 
storicamente hanno segnato quella parte di 
territorio.  

 
Fig. 1- Particolari del progetto di inizio Ottocento in cui il disegno definisce con attenzione le strutture 
fortificate e il territorio circostante, comprese le aree di esondazione fluviale (Ratti, 2006: p. 26)
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Lo stretto rapporto tra i percorsi acquiferi e il 
nucleo fortificato è ben presente anche nelle 
successive soluzioni progettuali proposte da 
Chasseloup-Laubat, rispettivamente il Plan de la 
Ville et Citadelle d’Alexandrie d’après de l’an 
13’ del 1806-1808 e il Plan d’Alexandrie del 
1808. Nella prima, contraddistinta in particolare 
dalla proposizione di una seconda cittadella da 
realizzare sul sito di quella seicentesca di origine 
spagnola, il disegno evidenzia insieme alle forme 
ben definite del sistema fortificato e della 
struttura urbana (in cui sottolinea 

planimetricamente e cromaticamente alcuni 
edifici con un ruolo primario) anche l’acqua nel 
fossato perimetrale alla cinta fortificata e il canale 
artificiale che dalla Bormida porta l’acqua 
all’esterno dei bastioni, nonché la presenza delle 
aree di esondazione (Fig. 2). In questo documento 
si evidenzia attraverso una campitura brunata 
l’articolata conformazione dell’apparato 
difensivo, in cui sono individuabili le varie opere 
di sbarramento sul Tanaro per introdurre l’acqua 
nei fossati e quelle di rinforzo a protezione delle 
strutture murarie.

Fig. 2- Dettagli del successivo progetto di Chasseloup-Laubat in cui spiccano le varie componenti del 
sistema difensivo, in cui l’acqua dei due fiumi assume un ruolo fondamentale (Barghini, 1991: p. 56)

Il rapporto tra il costruito esistente e di progetto 
con i percorsi acquiferi e il territorio circostante è 
altrettanto evidente nel Plan d’Alexandrie, in cui 
il disegno delinea con precisione gli elementi del 
sistema difensivo e della struttura urbana, 
configurando la progettazione della testa di ponte 
sul Tanaro e varie opere di rettificazione o 
canalizzazione dei percorsi fluviali (realizzate o 
proposte): si palesa dunque non solo la 
propensione ad adattarsi alle caratteristiche 
idrografiche locali ma anche la capacità di 

sfruttarne possibili utilizzi attraverso soluzioni 
atte a regolare la movimentazione acquifera per 
strategie di tipo difensivo (Fig. 3). Lo stesso 
documento propone una versione in cui 
ricompare la proposta di quella seconda cittadella 
richiesta da Napoleone, rivisitando, soprattutto, la 
struttura urbana limitrofa (Fig. 4). Nel documento 
la colorazione acquifera del Tanaro e della 
Bormida si differenzia cromaticamente, 
raffigurando anche in questo caso le aree di 
esondazione. 
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Fig. 3- Particolari dell’ultimo progetto di Chasseloup-Laubat del 1808 in cui sono ben delineate le varie opere 
di canalizzazione dei percorsi fluviali e il bacino di inondazione (Barghini, 1991: p. 57) 

4. Conclusioni 

Attraverso l’analisi di alcuni documenti 
particolarmente rappresentativi dell’iconografia 
storica redatta in età napoleonica, questo 
contributo evidenzia alcune delle principali fasi di 
progettazione e di trasformazione dei due poli 
difensivi alessandrini: la città e la sua cittadella, 
ovvero quel front d'Alexandrie delineato da 
Chasseloup, che ha segnato un passaggio decisivo 
nell’evoluzione della fortificazione bastionata, 
trasformando la guerra d’assedio in guerra di 
movimento.  

Una progettazione esternata da disegni che 
mettono in luce le molteplici sfaccettature 
progettuali richieste da un sistema difensivo 
studiato a più scale, da quella territoriale a quella 
di dettaglio, in cui la presenza dei due fiumi ha 
avuto un ruolo cruciale. Una straordinaria 
macchina da guerra preparata da Napoleone e dai 
suoi eccezionali ingegneri che non verrà mai 
completata, ma dove, per la difesa urbana, l’acqua 
sarebbe stata una delle protagoniste indiscusse 
(Boido, 2023).  

 
Fig. 4- Dettagli della seconda versione del 
progetto di Chasseloup-Laubat del 1808 con la 
riproposizione di una seconda cittadella adiacente 
al canale della Bormida (Barghini, 1991: p. 57) 
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